
Il giornaledella gente

libertàdiparola

Gentilissimo direttore,
sono appena sopravvissuto all’infernale carosello delle ore 18,30 alla grande rotatoria della Gal-
leana, quella dove inizia (o finisce) la S.S.45 della val Trebbia, e dove inizia (o finisce) il tratto
veloce della tangenziale.
Perché sopravvissuto?Lo spiego subito.Dopoalcuniminuti euncentinaiodimetri di codaapasso
d’uomo, eravenuto ilmiomomentodi immetterminella rotatoria. La situazionemiha fatto rizzare
i capelli in testa. La rotatoria era impegnatadaun flusso continuodi vetture cheprocedevano tutte
ad alta velocità. E’ notorio: questa rotatoria è stata progettata male, troppo veloce e senza una
corsia di accelerazione per le vetture che vi si immettono. In queste condizioni di traffico, entrarvi
da fermi èmolto rischioso. Infatti, ho atteso unpiccolo intervallo nel flusso continuo, ed ingranata
la prima, sonopartito. Questione di qualche attimo, emi piombadadietro una vettura, strombaz-
zando.Mi evita per unpelo, spostandosi di colponella corsia di sinistra, e sempre strombazzando,
continua la sua corsa immettendosi nella Statale. Non so, forse ho sbagliato io a valutare distanze
e velocità, dopo tutto era buio e basarsi sui fari altrui può indurre all’errore. Resta il fatto che lo
strombazzatore folle stava viaggiando a nonmeno di 80 Km/h, seguito a ruota da una lunga pro-
cessione di altre automobili che procedevano più o meno alla stessa velocità. Ma nella rotatoria
vige il limite di velocità di 40 Km/h! Bisogna fare qualcosa in proposito. Ci sono diversi autovelox
sulle stradecomunali, provinciali e statali che rappresentanoautentici agguati làdovevigono limiti
di velocità cervellotici. Sarebberopiùutili piazzati su questa rotatoriamolto pericolosa,magari as-
sociati a semafori che blocchino il traffico se qualcuno simette a correre.
Giulio Zanelli

ono “di casa” in quella rotatoria e devo dire che spesso è un’esperienza da brivido. Non solo
per la velocità.Daunaparte la gente cheancoranonha imparato le regoledel gioco.Dall’altra
le corsie di immissione (in particolare quella per chi proviene dalla Besurica) strette e peri-
colose per mancanza di visuale: entrare nella rotatoria assomiglia a un salto nel buio. Chi

può fare qualcosa lo faccia, e alla svelta.
Stefano Carini
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Sono appena sopravvissuto
a quell’infernale rotatoria

carcassesullerotonde
lamiapropostagiace
inuncassettodelcomune

Buongiorno direttore,
il Signor Prandi sulle pagine di Libertà
propone l’ideadimettere carcassedi au-
to sulle rotonde, per promuovere la cul-
tura della sicurezza sulle strade.
Come non potrei non dirmi d’accordo
con lui?Diversi anni fa (pensoancorpri-
ma dell’esperimento lodigiano) il Con-
siglio comunale di Piacenza approvò u-
namozione, dame presentata, che pre-
vedeva proprio questa azione. Essendo
questo atto amministrativo dormiente
inqualche cassettodel comune (così co-
meanche l’altra importantemiamozio-
ne, sempre approvata a larga maggio-
ranza, che prevedeva l’istituzione di un
registro per il "testamento biologico"!!)
se qualchenostro politico locale volesse
sostenere la proposta del Signor Prandi,
apra quel cassetto e la strada sarebbe in
discesa...
BrunoGalvani
Presidente Fondazione Anmil Onlus Roma

allarmesicurezza
giustepeneepiùpoteri
alleforzedell’ordine

Egregio direttore,
vorrei esprimere il mio pensiero in me-
rito all’articolo apparso sul quotidiano
Libertà il 17 gennaio scorso, relativo ai
furti nella nostra provincia.
Secondo il Comandante dell’arma dei
carabinieri di Piacenza, rispetto al picco
raggiunto nel 2014, l’anno scorso si è a-
vuto un calo del 10%dei reati predatori.
Secondome emolti altri cittadini , inve-
ce, non è così! Anzi, ultimamente i furti
sono aumentati notevolmente soprat-
tutto nelle abitazioni, nei magazzini e
negli enti pubblici e continueranno ad
aumentare se non verranno prese effi-
caci contromisure da parte dello Stato.
Premetto che ritengo l’operatodelle for-
ze dell’ordine di qualsiasi corpo d’ap-
partenenza molto importante per far
fronte all’ondata di criminalità che si sta
abbattendo sempre più intensamente
su tutto il territorionazionale e come ta-
le anche a livello locale edi questo li vor-
rei ringraziare pubblicamente. Tuttavia
sono sempre più convinto che il “siste-
ma sicurezza” andrebbe affrontato in
modopiùdeciso, soprattuttonella parte
dell’anello debole del sistema e mi rife-
risco in particolare a carenze a livello le-
gislativo e a livello giudiziario.
A mio avviso se non c’è sinergia e unità
d’intenti tra chi arresta e chi giudica, il
sistema sicurezzanonpuòdaredei buo-
ni risultati e risolvere il problemaalle ra-
dici.
Mentre tempo fa i furti nei piccoli paesi
nell’arcodell’anno si contavano sulle di-
ta di una mano e venivano fatti quasi
sempre da balordi del posto e quando
accadevano ci si precipitava dai carabi-
nieri a fare la denuncia e questi riusci-
vanoquasi sempre a prendere nel sacco
i responsabili, oggigiorno invece non è
più così. Le rapine ancheamanoarmata
sono aumentate a dismisura, l’atrocità
degli eventi a volte ha esiti drammatici,
perché spesso condotti da bande orga-
nizzate, senza scrupoli, disposti a tutto
pur di ottenere il bottino.
Il più delle volte data la rapidità del ge-
sto, non si riesce a trovare il responsabi-
le. Perciò ultimamentemolti dei cittadi-
ni predati, a meno di casi gravi, rinun-
cianoa sporgeredenuncia, ritenendo ta-
le pratica ormai solounaperdita di tem-
poedunaulterioreumiliazione equindi
il conteggio dei dati finali ai fini statistici
risulta falsato.
Inoltre in molti casi, le forze dell’ordine
arrestano il ladro, che viene portato in
carcere,ma spesso capita chenemmeno
dopo un giorno o due di detenzione
questi è già fuori pronto a delinquere di
nuovo emagari a farsi beffe degli agenti
che l’anno arrestato.
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Perciò a mio avviso ci sono molte cose
chenon vanno e andranno semprepeg-
gio se i nostri politici non interverranno
in modo urgente con una legge che ga-
rantisca per i delinquenti una giusta pe-
na, per le forze dell’odine più poteri ed
ai giudici maggior tutela dei diritti dei
cittadini.
Giuseppe Beretta

l’analisidelgarante
detenutidiminuitiperla
depenalizzazionedeireati

Egregio direttore,
leggo l’analisi di Franco Corleone, ga-
rante dei diritti dei detenuti, sui dati re-
lativi alla detenzione in Italia e mi corre
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un brivido lungo la schiena. Inizia col
definire successo la diminuzionedei de-
tenuti (cito "i cui corpi venivano schiac-
ciati e torturati", novello Silvio Pellico)
dimenticandosi di dire che tale diminu-
zione deriva dalla depenalizzazione dei
reati cosiddetti minori (pena inferiore a
4 anni) enondalla diminuzionedei reati
stessi. In aggiunta richiede una riforma
della legge sulla droga e la non perma-
nenza in carcere di 13000 tossicodipen-
denti. Si dimentica di dire che se i 13000
sono in carcere non è perché sono tos-
sicodipendenti, ma perché la loro tossi-
codipendenza li ha portati a commette-
re reati che vanno dal furto alla rapina
fino all’omicidio. Ci sonopoi 440 indivi-
dui che sono "ospiti di quell’orrore civile

che sono gliOspedali Psichiatrici Giudi-
ziari.......ristretti illegalmente e la cosa
non suscita scandalo": tra loro, per caso,
non ci sarà quel tale che ha ammazzato
a picconate due persone a Milano e nel
caso, nonpotrebbeospitarlo a casa sua?
Dulcis in fundo ci suggerisce quali siano
gravi delitti da perseguire con il carcere,
"quelli contro la persona e i nuovi reati
finanziari, informatici e ambientali" .
Comedire che i furti e le violazioni di do-
micilio, non essendo direttamente con-
tro la persona, dovrebbero essere puniti
con unamulta.
Ma forse il sig Corleone, da buon ex sot-
tosegretario, vive conuna scorta (pagata
da noi) e, tutto preso a comprendere i
problemi dei detenuti, si dimentica di

quelli degli altri sudditi. Ma in compen-
so suggerisce il magico rimedio per di-
minuire i detenuti: trasformiamo il reato
penale in amministrativo, così aumen-
tiamo gli introiti e non paghiamo più le
multe all’Europa!
Un lato positivo dell’articolo è nella fir-
ma, dove risulta che il sig. Corleone non
è più sottosegretario alla giustizia: pos-
siamo ancora sperare?
Luigi Minuti
Piacenza

lacampagnadirussia
ricordiamoipiacentini
anikolajewka

Egregio direttore,
era il 2002 in quel di Reggio Emilia, alla
fine del giuramento solenne - uno degli
ultimi degli alpini- che si svolse inquella
città. Allora Presidente della Sezione di
Parmadell’ANA,dissi agli altri Presidenti
dell’Emilia eRomagna cheper celebrare
in modo più consono e solenne l’anni-
versario della ritirata di Russia, sarebbe
stato meglio ricordare a turno, i fatti di
Nikolajewka. E così fu.
Sarebbe però bello e giusto, ricordare
anche chi dei piacentini prese parte a
quel terribile e tristeperiododellanostra
storia. Tenendooltremodopresente che
furono pochi i piacentini che andarono
e presero parte dell’ ARMIR.
Il motivo era semplice. Il novanta per
cento dei piacentini facevano parte del
3° Alpini, ed erano schierati sul fronte
occidentale verso la Francia.
Alfio Caruso nel bellissimo libro " Tutti i
vivi all’ assalto" la descrisse comeunaa-
vanzata all’ indietro.
Ci furonomedici, Tassi ancora in vita, e
Fracchioni. Ferrari ufficiale comandante
delle salmerie, da Bedeschi citato nell’
altrettanto famoso " Centomila gavette
di ghiaccio". A Castelsangiovanni il te-
nente Bassani.Mi scuso per altri non ci-
tati,maquesti li ho conosciuti personal-
mente, quando ero segretario della Se-
zionedi Piacenza, con ilmitico capitano
Govoni.
Maurizio Astorri
Bardi

l’esempiosvizzero
esserearmatinonvuol
direfarestragi

Egregio direttore,
ho letto, su Libertà del 17 gennaio, l’in-
terventodel Sig. Rodaapropositodel di-
rittodegli americani di essere armati sul-
la base di quanto previsto dal secondo
emendamento della costituzione. E’ ve-
ro che ciò risale ai tempidella guerra con
i dominatori inglesi, tuttavia va anche
considerato chementre in Italia lo Stato
è ritenutounadivinità, l’unico validodi-
fensore della libertà dei singoli, negli
Stati Uniti invece il diritto alla libertà ed
alla proprietà passano innanzitutto at-
traverso l’autodifesa.
Come osserva J.N Schulman nel suo li-
bro "Self Control, not Gun Control" un
potenziale dittatore ben difficilmente
potrebbe prendere il potere in America
perché dovrebbe fare i conti con la po-
polazione. Viene da chiedersi cosa sa-
rebbe successo qui in Italia nel 1922. Se,
così comesi dice, i fascisti eranodavvero
una minoranza, con la gente comune
capace di resistere con le armi, le cose
avebbero preso sicuramente una piega
ben diversa. Ci saremmo risparmiati
tante brutte cose. Certo che chi tiene ar-
mi in casa non deve lasciarle a disposi-
zione dei figli,ma custodirle con grande
cura. Con le armi non si scherza. Baste-
rebbeavere lo stesso gradodi civiltà, che
esiste in Svizzeradove il serviziomilitare
è organizzato come milizia territoriale
ed i cittadini pur avendo a disposizione
un fucile d’assalto non compiono spa-
ratorie, massacri nelle scuole, nei centri
commerciali.
Daniele Bua
Piacenza
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